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La crisi del regime castrista e le mire degli Usa 

I giorni 
più difficili 
di Cuba
Il Governo di L’Avana è sotto pressione. 
Dall’isola due analisi convergenti: un’azione 
armata non porterebbe alla democrazia. Serve, 
invece, una transizione “dolce” e, prima ancora, 
“un dialogo tra tutti i cubani”

Dopo oltre 67 anni, il regime castrista di 
Cuba, per questi decenni spina nel 
fianco degli Stati Uniti, è agli sgoccio-

li? Difficile fare previsioni. Gli Stati Uniti, do-
po aver “archiviato” il conflitto in Iran, sembra-
no pronti a premere sull’acceleratore, hanno 
schierato la portaerei Nimitz nel mar dei Ca-
raibi e incriminato l’ex presidente Raúl Castro, 
fratello del lider máximo Fidel, oggi novanta-
cinquenne, per l’abbattimento di due aerei nel 
1996. Nell’isola, praticamente assediata, sen-
za petrolio, carburante, alimenti, la gente è stre-
mata e assiste a quanto sta accadendo in 
un’altalena di preoccupazioni, ma con un’uni-
ca urgenza: quella di mettere sotto i denti qual-
cosa da mangiare. Da L’Avana, giungono due 
testimonianze, quella di un sacerdote, padre 
Ariel Suárez, oggi segretario generale ag-
giunto della Conferenza dei vescovi cattolici di 
Cuba, e quella di un dissidente politico, l’atti-
vista e scrittore Manuel Cuesta Morúa, tra i più 
qualificati e conosciuti oppositori del Governo. 
 
Incertezza e urgenze 
Come, dunque, la popolazione sta vivendo que-
sta nuova tappa della tensione tra Stati Uni-
ti e Cuba? “La gente - spiega Cuesta Morúa -
, ha consapevolezza di quanto accade. Colle-
ga, mette in relazione direttamente la propria 
sorte o la propria situazione esistenziale con 
ciò che potrebbe accadere tra Stati Uniti e Cu-
ba, per cui è molto attenta, mentre fino a po-
co fa era una questione da specialisti. Tale co-
scienza, può aprire la strada affinché le per-
sone prendano decisioni basate su una reale 
consapevolezza dei fatti o sulla loro interpre-
tazione. Per me si tratta di un aspetto molto 
positivo”. Secondo padre Suárez è necessario 

distinguere: “Credo che, in generale, le per-
sone sappiano che c’è una tensione crescen-
te tra i Governi degli Stati Uniti e di Cuba. Al-
cuni la guardano con timore e preoccupazio-
ne. Altri, con eccessivo entusiasmo. Una par-
te considerevole della popolazione, con incer-
tezza e scetticismo. C’è chi vive pensando a co-
sa darà da mangiare ai propri figli. L’argomen-
to più frequente per le strade dell’Avana, do-
ve vivo, riguarda le ore in cui si è rimasti sen-
za elettricità, perché la corrente elettrica 
c’era solo dalle 2 alle 4 del mattino”. 
 
No all’intervento militare 
Ma quali sarebbero gli effetti di un intervento 
diretto degli Stati Uniti? “Non sarebbe positi-
vo - è il parere dell’attivista -, anche se qui ci 
sono settori che scommettono su questo. In un 
certo senso, la pressione ha smosso le acque, 
ha fatto uscire il Governo cubano da quella zo-
na di agio, da quella zona di comfort politico, 
dalla quale credeva di dominare ogni momen-
to e ogni evento. Ma un intervento diretto non 
sarebbe auspicabile. Cuba non è il Venezuela, 
un intervento avrebbe sicuramente un impat-
to negativo su qualsiasi transizione politica, non 
parlo nemmeno di transizione democratica”. 
Riflette il sacerdote: “I problemi che affliggo-
no Cuba non si risolvono dall’oggi al domani. 
È necessario avviare dei processi, creare con-
senso ed educare a vivere coniugando libertà 
e responsabilità, nel rispetto della dignità di tut-
te le persone, con apertura verso la pluralità 
di opinioni. Dovremo affrontare con serietà la 
sfida della riconciliazione, con noi stessi, con 
la storia recente, con l’altro diverso e, a volte, 
ostile. La riconciliazione non si oppone alla giu-
stizia, come sappiamo. Ci sono cambiamenti 

importanti da affrontare in ambito economi-
co, politico e sociale. Strade, servizi elettrici e 
di acqua potabile, industrie, alloggi, mezzi di 
produzione, tra gli altri, necessitano di una ri-
costruzione o ristrutturazione radicale. Credo, 
sinceramente, che un’azione militare non riusci-
rà a ottenere ciò di cui abbiamo bisogno”. 
Auspicabile, dunque, anche se non facile la via 
del dialogo, una transizione che si potrebbe de-
finire “dolce”. Risponde padre Suárez: “Sareb-
be auspicabile, sarebbe la cosa migliore, se si 
riuscisse a mettere il bene comune della Patria 
al di sopra degli interessi di parte. Il dialogo tra 
i Governi di Cuba e degli Stati Uniti è impor-
tante. Ma, a mio avviso, molto più importan-
te e necessario sarebbe un dialogo tra tutti i cu-
bani. Si tratta di un percorso arduo, non esen-
te da dolori e sacrifici… bisogna intraprender-
lo subito, anche se, al momento, personalmen-
te, non vedo che si stiano creando le condizio-
ni necessarie né intravedo quella leadership che 
potrebbe dare impulso e accompagnare pro-

cessi di questo tipo”. Aggiunge Cuesta: “In ef-
fetti, non esiste alcun precedente, non cono-
sco alcun caso in cui un intervento non paci-
fico, un intervento militare, abbia portato 
proprio alla democrazia. In Medio Oriente, in 
Libia, in Iraq, in Afghanistan, l’idea di cambia-
re i modelli attraverso l’intervento militare non 
ha funzionato. Non credo che funzionerà 
nemmeno a Cuba. Di fatto, ciò rafforza i set-
tori più intransigenti e allontana la cittadinan-
za in generale dalla partecipazione”. 
 
Il momento più difficile 
Se il futuro è nebuloso, anche se non privo di 
speranza, il presente è caratterizzato soltanto 
dalla disperazione, come spiega il segretario 
aggiunto dell’Episcopato: “Ci troviamo nel 
momento più difficile e doloroso della storia 
recente di Cuba. Manca tutto, per la maggio-
ranza della popolazione: elettricità, cibo, me-
dicine, acqua potabile. La sventura della mag-
gioranza è la fortuna di alcuni: coloro che con-
trollano e rivendono a prezzi esorbitanti il car-
burante, coloro che importano cibo, pannelli 
solari, auto e moto elettriche, tra le altre cose. 
Mi preoccupa l’aumento di adolescenti e gio-
vani con problemi di dipendenza da droghe a 
basso costo e dannose: sono persone senza mo-
tivazione, senza speranza e senza futuro”. 
Conclude Cuesta Morúa: “La pressione dei cit-
tadini per riforme anche nell’economia e nel 
lavoro è importante, alcune organizzazioni stan-
no promuovendo cambiamenti nella legislazio-
ne e nella Costituzione. Non si può continua-
re con un partito di 700 mila militanti che rap-
presenta 11 o 12 milioni di cubani”. 

Bruno Desidera

Il segretario aggiunto 
dell’Episcopato, padre 
Suárez: “Manca tutto, 
per la maggioranza 
della popolazione: 
elettricità, medicine, 
cibo, acqua potabile”

ome si vvvive a CuCCC ba in questi ggggioii rni difficili? “Luchando”, ossia
cercandooo dddi sopprprp avvivere. È oggigigigi la risposta più frequente

quando ad un cccubannnno ooo viene chiesto “c“c“c“come stai?”.  “Quello che
stiamo vivendo rrrapapappressssenee ta forse il moooomento peggiore delelellalala storia 
moderna cubana. E E E negllliii i uluu timi mesi laaaa situazione è ulululteteteriormente 
peggiorata - racconta aa dodd n AnAnAnAndrea DDDDe e e e CrC escenzo, 39 9 9 anni, parroco di
Nostra Signora dei Dolororori,i,i, missiiiionario fidei donummm a Cuba da sette 
mem si -. Stiamo attraversandododo una fase difficilissimmam  – prosegue -, 
sesesegnata da grande incertezza eee ppaura. Nessunooo sa cosa potrà 
accccacc dere: può non succedere nullllllaaa oppure puòòò succedere di tutto. Il 
timooorerr  maggiore è una guerra tra Staaatititi UUUniti e CCCuba”.
Insiemmmeee a don Claudio Arata, parroco di NoNoNostra Signora della Carità, 
don Andrdrdrea è alla guida della storica missioioione innnterdiocesana di
Genova-CCChihihiavari e Savona, presente a Cuba aa da 222111 anni nella diocesi 
di Santa Claaararara, la città famosa per le memorieieie dellalala vita e delle
gesta di Che GGGueuu vara. Oltre alle due parrocchie ee nen i MuMuMunicipi di Santo
Domingo e Manaaacacacas, i due sacerdoti seguono dueueue comunununititità rurali 
molto povere e isolaaatetete. A Cuba sono molte le missionnnii i diocesanananeee chchcheee
hanno inviato sacerdotttiii fiff dei donum, tra cui Verona, Milannno,o,o,
Bergamo, e sono presentiii tttanaa ti ordini religiosi, tra cui i francescaninini. 
I missionari stanno condividennndodd  i destini del popolo cubano che 

lotta contro innummmerevoli problemi quotidiani: i lunghi apapapagagagones
(blackout elettrtrricicici), la scarsità di medicinali, le difficccolololtàtàtà
nell’approvvvvigigigiiionamento di cibo, beni essenzziaiaialilili eee carburante, i prezzi 
alle stelllle.e.e. SSenza elettricità e connessssioioionenene iiinternet le banche non
fufufunznznzioioionano aaa pppieienono rrritititmomomo eee nnnononon c’è’è’è liquidità. I dipendenti pubblici, glii  
insegngngnananantititi, i medici non ricevono i già miseri stipendi da mesi. “Hooo 
iivissto persone attendere per giorni davanti agli istituti bancari ssseeenza

riuscire a ritirare il proprio denaro – spiega -. A volte è stato

consegnato loro solo un terzzzo dello stipendio, con la proomomessa di
ricevere il resto dopo settimamamane.  Le pensioni sono irrisooorie. Un
pensionato può spendere l’’’intera pensione mensile acccqqquistando
soltanto uuunanana bbbototottititiglglglia d’olioo,o  poche uova e generi alimmementari”.
I cubaninii conosconooo bene ll’l arte di arrangiarsi, così ogggni giorno
affrontatatano una nuovaaa sfiddada. I comedores, le due meeense della
parrrrooocchia di don AnAnAndreaeaea, distribuiscono quotidiannnamente (anche a 
dooommmicilio) almeno o o 22200 0 pasti, soprattutto ad anziaaani soli e persone
frfrfragili.
“Le richieste di dddenarararoo e cibo sono in crescita,a,a, dovremo aumentare i
pasti - ammeeetttttte doonnn Andrea -. Dedico moltooo tempo agli anziani e ai 
malati che nnnooon pososossono uscire di casa e chchche necessitano di tutto, 
soprattuttttooo di mmmeeedicinali e cure fondamemeenntali. Anche i bambini 
soffronooo, e sononono perfettamente consapepepevoli della gravità della
situazzzioioione”. PPPerò anche far visita alle e e famiglie e alle comunità è
diveveventata uuuna impresa: “Il carburaaannnte è sempre più difficile da 
rerereperireee. Il costo è quintuplicatototo rispetto a sette mesi fa. Prosegue il
missssioioionario: “Alcuni ci raccononontttano di non mangiare da uno o due
gigigiooorni. Altri vengono da nnnoioioi per ricaricare i cellulari, le lampade o le 
torce”.
La parrocchia, cosossì,ì,ì, ddiventa uno dei pochi punti di riferimento. (P.C.)

LA VOCE DEL MISSIONARIO  La gente “lotta” ogni giorno per sopravvivere
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10 LUGLIO 
A Castelfranco, 

nella fraternità delle 
Discepole del Vangelo

INCONTRO ESTIVO APERTO 
A TUTTA LA DIOCESI

Segnaliamo il prossimo incontro estivo 
aperto a tutta la Diocesi. È un 
incontro missionario di dialogo, 

scambio, riflessione e preghiera. Non un 
appuntamento riservato e ristretto, come 
siamo soliti pensare, ai missionari “in 
vacanza”. Da anni, ormai, è diventato un 
appuntamento aperto, al quale tutti, 
sacerdoti, laici, giovani sono invitati. Ci 
sarà anche il vescovo Michele, il prossimo 
10 luglio, a Castelfranco Veneto (nella 
fraternità delle Discepole del Vangelo) a 
questo appuntamento, ormai tradizionale, 
ma che, in questa occasione, si inserisce nel 
“cammino assembleare” del Centro 
missionario;  sarà, pertanto, caratterizzato 

dal ripercorrere insieme “feconde 
memorie” da coltivare, valorizzare, aspetti 
positivi e significativi che hanno 
contraddistinto l’animazione missionaria 
nella nostra Chiesa e, al contempo, 
guarderemo, aprendoci al “sogno” di 
coraggiose prospettive, quelle evangeliche, 
e che il recente magistero ci ha sottolineato 
e riconsegnato.  
Le Discepole del Vangelo non solo ci 
accoglieranno nella loro fraternità, ma  ci 
aiuteranno anche, e ci accompagneranno 
nella riflessione, nell’ascolto e nella 
preghiera. Ci pare importante far conoscere 
l’invito a quanti hanno desiderio di 
condividere con noi un tempo di ascolto, di 

preghiera, di formazione missionaria; 
possono essere giovani, sposi, consacrati, 
animatori o catechisti delle nostre 
comunità parrocchiali... importante è 
anche avvisare, ed eventualmente favorirne 
la presenza, dei missionari che durante il 
tempo estivo rientrano in famiglia. 
Per questo possiamo tutti farci promotori e 
divulgatori dell’invito.  
L’incontro è pensato in maniera che ci si 
può unire a noi all’ora per ciascuno più 
conveniente, anche se i missionari e 
missionarie rientrati in questo tempo estivo 
sono attesi a a partire dalle ore 15; poi alle 
18.30 ci si può unire tutti per la 
celebrazione eucaristica e sulle 19.30 per 

chi desidera può unirsi per un tempo 
conviviale e di scambio. Per facilitare 
l’organizzazione, in previsione anche di un 
piccolo buffet, chiediamo di avvisarci 
(Rino: 3357370928, oppure 
cmd@diocesitreviso.it). (équipe Centro 
missionario diocesano)

La cooperatrice pasto-
rale Lucia Michielin, 

inviata come missiona-
ria fidei donum in Pa-
raguay, è arrivata  nei 
giorni scorsi nella dio-
cesi di San Juan Bau-
tista de las Misiones, 
comprendente i dipar-
timenti di Misiones e
Ñeembucú. Al suo arri-
vo, è stata accolta da-
gli altri missionari della nostra diocesi, don Lorenzo Tasca e la
cooperatrice Paola Favretto. Attraverso il proprio profilo Facebook, 
la diocesi ha dato il suo benvenuto a Lucia Michielin, che tor-
na in missione in Paraguay, a diversi anni dalla sua prima espe-
rienza, augurando a Lucia una “benedetta permanenza nella sua
seconda terra”.

LUCIA MICHIELIN È IN PARAGUAYMISSIO GIOVANI.  Appuntamento al Pime lo scorso 16 maggio 

Nel mondo per restare umani
Il tradizionale appunta-

mento dei giovani che 
durante il tempo estivo vi-
vranno una esperienza di in-
contro e scambio con Chie-
se sorelle, si è tenuto lo 
scorso 16 maggio a Treviso. 
Quest’anno i giovani delle 
Diocesi di Treviso, Concor-
dia-Pordenone e Vittorio 
Veneto, ospiti al Pime, nel-
la suo centro di animazione 
missionaria, alla Chiesa Vo-
tiva, si sono sintonizzati 
sul tema dell’“essere umani”. 
Il tema si è declinato sotto 
diversi aspetti sentiti come 
fondamentali e necessari. 
Attraverso l’organizzazio-
ne di piccoli laboratori, che 
hanno richiesto l’utilizzo 
dei cinque diversi sensi (gu-
sto, tatto, vista, udito, olfat-
to) i giovani sono stati invi-
tati a mettersi in contatto con 
il mondo: vedere, ascoltare, 
gustare, toccare con mano, 
sentire il  profumo di 
quest’umanità, con cui con-
dividiamo attese e speran-

ze, sogni e fatiche. 
L’attenzione, poi, è ricadu-
ta sul simbolo o dono del 
cuore. Oltre ai sensi, è il cuo-
re che ci consente di relazio-
narci come fratelli e sorel-
le, ci consente di vedere, gu-
stare, ascoltare la bellezza 
di ogni persona, di scoprir-
ci figli dell’Unico, ci consen-
te di amarci proprio nella di-
versità che diventa armonia. 
Anche la condivisione 
dell’Eucaristia con la co-
munità cristiana è stata un 
momento significativo, ol-
tre alla convivialità del ce-
nare insieme. 
L’occasione degli incontri 
vissuti da Missio giovani, ci 
motiva a condividere alcu-
ne rif lessioni che loro, i 
giovani, stanno offrendo 
nel “cammino assembleare” 
all’attenzione della nostra 
realtà missionaria; questi 
loro contributi per ora li 
chiamiamo “Spirito, mis-
sione giovani”, ed era que-
sto anche il tema del labo-

ratorio generativo vissuto dai 
giovani lo scorso aprile, a 
Lancenigo. Riportiamo, qui, 
una breve sintesi dei princi-
pali contenuti emersi duran-
te la giornata.  
“La missione è l’occasione 
che spinge, ci sentiamo so-
spinti a incontrare altri”, 
ma anche spronati alla ricer-
ca di fede. La missione ge-
nera fiducia, nel mondo, 
nell’altro, e anche verso se 
stessi. Per questo, avvertia-

mo importante «l’alleanza in-
tergenerazionale»: incorag-
gia a un cammino di verità 
e concretezza, fa crescere la 
forza e il coraggio di anda-
re incontro e a volte anche 
«contro», per solidarizza-
re, creare fraternità, mondia-
lità. In ogni caso avvertiamo 
la bellezza di percepirci 
“soggetti”, e non solo desti-
natari, anche in ordine 
all’evangelizzazione: infat-
ti, i giovani vivono il Vange-

lo e il Vangelo parla anche 
attraverso i giovani”. 
Dal laboratorio ci sono sta-
te consegnati alcune “paro-
le chiave”, per dire “missio-
ne”: solidarietà, specie in 
questo periodo storico; leal-
tà, mettersi lealmente in 
ascolto. Inoltre, flessibilità 
per vincere tante forme di ri-
gidità ed essere soggetti at-
tivi, creativi, responsabili. In-
sieme all’invito a cogliere an-
che i piccoli gesti di condi-

visione come importanti, 
ci consegnano la parola “ra-
dicalità” come capacità di vi-
vere insieme, anche con 
adulti, scelte coraggiose. 
I giovani non temono propo-
ste forti, chiedono di non te-
mere di rivolgere loro pro-
poste impegnative, ma di ac-
compagnarli, di camminare 
insieme anche con “allean-
ze intergenerazionali”. (Mis-
sio giovani Centro missio-
nario diocesano)

Mano Amica: Giornata dell’amicizia 
dedicata alle donne nei Paesi poveri
La condizione della donna nei Paesi pove-

ri e in via di sviluppo è stato il tema trat-
tato nella Giornata dell’Amicizia organizza-
ta per soci e sostenitori dall’associazione Ma-
no Amica di Camposampiero, nella casa di 
spiritualità di Santa Maria del Covolo, dome-
nica 24 maggio. 
Questo tema continua a essere una grave sfi-
da sociale ed economica: in molte zone 
dell’Africa, dell’Asia e dell’America Latina, le 
donne hanno poche possibilità di accedere 
all’istruzione, al lavoro e ai servizi sanitari. 
Molte bambine sono costrette ad abbando-
nare la scuola per aiutare la famiglia oppu-
re vengono obbligate a sposarsi molto gio-
vani, perdendo la libertà di scegliere il pro-
prio futuro. A ciò si aggiungono gravi forme 
di violenza, come matrimoni forzati, e vio-
lenze domestiche. È noto che le cause prin-
cipali sono tradizioni patriarcali, povertà e 
mancanza di leggi efficaci. 
A trattare il tema della condizione femmi-
nile, sono state invitate tre donne che stan-
no operando a vario titolo in terre di missio-
ne, ciascuna delle quali ha riportato la pro-
pria testimonianza. 
Antonietta Baù è volontaria in Ciad nella 
missione di padre Franco Martellozzo (dioce-
si di Mongo, regione del Guera) dove segue pre-
valentemente aspetti relativi alla educazione 
dei bambini delle scuole primarie, ma è anche 
fautrice di iniziative volte alla emancipazione 
femminile. Ha evidenziato come, pur in un con-

testo ostile, in quella zona donne, mamme, bam-
bine si organizzano con caparbietà in gruppi 
di 30-40 per condividere un progetto, sia es-
so la ricerca di terreno per coltivare l’orto, o 
rassodare il terreno, scavare il pozzo. Questo 
modo di agire richiede tenacia e motivazione, 
ma le donne si sentono parte del cambiamen-
to che la loro attività sta portando a tutta la co-
munità riscuotendo spesso l’apprezzamento del-
la componente maschile di quelle comunità. 
Germana Gallina, cooperatrice pastorale del-
la diocesi di Treviso, è stata per una decina di 
anni fino al 2025 missionaria fidei donum nel-
la missione diocesana in Paraguay. In questo 
paese si vive una evidente contraddizione: se 
da un lato per ragioni storiche e culturali si elo-
gia la figura femminile, dall’altro la società pa-

raguaiana è fortemente maschilista. La don-
na è considerata proprietà del marito, e svol-
ge prevalentemente ruoli di cura della fami-
glia; anche dal punto di vista professionale e 
pubblico la donna è relegata a ruoli margina-
li. Alcuni segnali di cambiamento sembrano 
apparire grazie anche all’impegno di associa-
zioni per l’emancipazione femminile. 
Daniela Masiero, volontaria in Uganda, è im-
pegnata, insieme al marito medico pediatra, 
nella educazione nelle scuole materne nella 
diocesi di Moroto, regione del Karamoja, una 
delle aree più povere e isolate del Paese. Qui 
la società è fortemente patriarcale e la vita è 
segnata da difficoltà ambientali, scarsità di 
risorse e tradizioni molto radicate. In questo 
contesto, le donne sono tra le persone più vul-

nerabili, ma anche tra le più forti e indispen-
sabili per la sopravvivenza delle comunità. La 
relatrice ha molto insistito sull’aspetto edu-
cativo. Per un cambiamento duraturo e con-
sapevole è necessario investire nell’educazio-
ne e nell’ istruzione precoce vale a dire ini-
ziare dai 3 anni, in quanto questo aumenta 
la possibilità di successo e di miglioramento 
della qualità della vita. 
Il dibattito ha suscitato interesse e partecipa-
zione da parte dell’uditorio, ed è stato arric-
chito dall’uscita di un numero speciale del no-
tiziario di Mano Amica, nel quale si riporta 
anche la voce di numerose donne locali re-
sidenti nei Paesi nei quali l’associazione 
svolge progetti di solidarietà tramite missio-
nari e missionarie.

Annuale 
appuntamento 
per l’associazione 
che ha sede a 
Camposampiero. 
Tre interessanti 
interventi hanno 
stimolato 
il dibattito
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LA CHIESA IN ALGERIA.  Il vescovo di  Laghouat-Ghardaïa 

Come grano d’incenso
Dopo la visita di papa Leone, il vescovo 

di Laghouat-Ghardaïa (Algeria), mons. 
Diego Sarriò Cuccarella, scrive la sua prima 
lettera pastorale dal titolo: “Come un 
granello di incenso”. Il testo, che 
riportiamo in alcuni brevi passaggi, ma 
interamente leggibile nel sito del Centro 
missionario diocesano, è interessante per 
uno sguardo più ampio nell’esperienza 
missionaria e della mistica che la 
accompagna. Lo offriamo come 
suggerimento di lettura personale, utile a 
coltivare anche la nostra spiritualità 
missionaria in questo tempo estivo. 
L’immagine del «granello d’incenso», 
esprime con semplicità e profondità ciò che 
la presenza ecclesiale in Algeria è chiamata 
a vivere: “una presenza discreta, fraterna, 
orante, che non cerca la messa in primo 
piano ma la fedeltà evangelica”, non viene 
definita secondo categorie di potere, ma 
secondo la logica evangelica dell’offerta, 
della discrezione e della fecondità 
nascosta. Per questo, la lettera (rispetto alla 

quale possiamo leggere un più ampio 
resoconto agenzia Fides del 20 maggio 
2026) assume, innanzitutto, un tono 
contemplativo, una meditazione spirituale 
sulla forma che la testimonianza cristiana è 
chiamata ad assumere in questa terra.  
Il deserto, scrive il vescovo, diviene allora 
una vera e propria scuola spirituale ed 
ermeneutica del presente. 
«Nel deserto non si sopravvive da soli. I 
rigori della natura riportano alla loro giusta 
misura ogni pretesa di autosufficienza e 
ricordano a ciascuno che abbiamo bisogno 
gli uni degli altri e che abbiamo bisogno di 
Dio». È luogo di prova e, allo stesso tempo, 
di purificazione, dove lo stesso Cristo si 
ritira prima della missione. “Così, il deserto 
non ci impoverisce: ci ricentra. Non ci 
chiude: ci apre all’essenziale”.  
In questo contesto, Charles de Foucauld è 
una figura di primo piano: “Ciò che 
colpisce del suo cammino non è anzitutto 
ciò che ha fatto, ma il modo in cui ha scelto 
di vivere... Ha semplicemente scelto di 

abitare questo Paese, di condividere la vita 
di coloro che lo circondavano e di stare 
davanti a Dio in una fedeltà umile e 
quotidiana”. A sostegno, cita la 
meditazione del “fratello universale”, sul 
testo di Luca 8,16: “Tutta la nostra 
esistenza, tutto il nostro essere deve gridare 
il Vangelo dai tetti; tutta la nostra persona 
deve respirare Gesù”. Non si tratta dunque 
di logorarsi in un attivismo missionario, ma 
prima di tutto di lasciarsi abitare da Cristo. 
Viene poi la dimensione dell’offerta: 
“L’incenso diffonde il suo profumo solo 
consumandosi”, è metafora “della fedeltà 
nelle cose semplici e ripetitive”, della 

“pazienza nelle relazioni”, della 
“perseveranza nelle difficoltà”, del “dono di 
sé senza riconoscimento”. Più che una 
teologia generale della minoranza, mons. 
Cucarella propone una teologia della 
relazione e della semplicità, dell’autenticità 
della vita cristiana, che dà forma a un 
concreto stile di vita ecclesiale: piccolo ma 
non ripiegato su sé stesso, fragile ma non 
impaurito, contemplativo ma non 
disincarnato, fraterno senza ambizioni di 
conquista. Una Chiesa che accetta la 
propria piccolezza non come un fallimento, 
ma come lo spazio in cui Dio può agire più 
liberamente.

MOZAMBICO 
L’auspicio al funerale 

del vescovo Osório 
Citora Afonso  

“CHE IL SUO SANGUE 
CI RENDA MIGLIORI”

“Il sangue di mons. 
Osório si è unito al 
sangue di tantissime 

persone innocenti in tutto il 
mondo, vittime dell’ingiusti-
zia, della guerra, della violen-
za, dell’invidia, della corruzio-
ne, del terrorismo. Nel nostro 
mondo c’è troppo sangue, 
troppo dolore, troppe lacrime. 
Di fronte a così tanto male, og-
gi dobbiamo gridare: “Basta, 
basta”. Vogliamo un mondo mi-
gliore, una società diversa. 
Amiamo la vita. Amiamo la fra-
ternità, amiamo la pace”: è il 
grido commosso di Luís Miguel 
Muñoz Cárdaba, nunzio apo-
stolico in Mozambico, che ha 
tenuto, venerdì 12 giugno, 
l’omelia al funerale del vesco-
vo Osório Citora Afonso, uc-
ciso il 6 giugno scorso, nella 
sua residenza, a Quelimane 
(Mozambico). Il rito è stato 
presieduto da mons. Inácio 
Saure, missionario della Con-
solata arcivescovo di Nampu-
la e presidente della conferen-
za episcopale del Mozambi-
co. Numerosi i vescovi e mol-
tissimi i sacerdoti concele-
branti. Al rito ha partecipato 
anche il presidente della Re-
pubblica mozambicana, Da-
niel Francisco Chapo, insieme 
ad alcuni ministri e ad altre au-
torità nazionali. 

Dal nunzio un appello forte an-
che per la verità e la giustizia: 
“E’ bene conoscere con certez-
za tutti i motivi alla base di que-
sta morte violenta, per quan-
to siano dolorosi. Non dobbia-
mo avere paura della verità. 
La verità ci rende liberi. La ve-
rità promuove la giustizia, 
ma la vera giustizia ci porta, 
come discepoli di Gesù Cristo, 
a rifiutare la vendetta e a col-
tivare, oltre alla necessaria e 
giusta riparazione penale, a col-
tivare a poco a poco nei nostri 
cuori lo spirito di perdono e di 
riconciliazione”. “Come pos-
siamo costruire questa nuova 
civiltà dell’amore, dove l’uo-
mo non uccide il proprio fra-
tello?”, si è chiesto il presule. 
“Noi cristiani, come discepo-

li dell’innocente crocifisso, 
conosciamo bene la risposta. 
La risposta è Gesù Cristo. Sì, 
Gesù Cristo che ha vinto il ma-
le con il bene, che ha sconfit-
to il peccato e la morte con 
l’amore”. “Non possiamo per-
mettere che questo sangue 
innocente ci affoghi nel pes-
simismo. Ora è il tempo del-
la conversione profonda, del-
la penitenza purificatrice, 
della rinnovazione interio-
re”. Il nunzio ha letto anche un 
messaggio di papa Leone XIV: 
“Desidero, in questa ora di do-
lore, unirmi a tutti i vescovi, 
alla madre e ai familiari, ai mis-
sionari della Consolata, al 
clero e agli altri fedeli delle 
Chiese particolari di Quelima-
ne e Beira, assicurando loro che 

sono nei miei pensieri e nel-
le mie preghiere”. Nel giorno 
dei funerali del vescovo di 
Quelimane e amministratore 
apostolico dell’arcidiocesi di 
Beira, Leone XIV ha voluto 
esprimere tutto il suo dolore 
e la vicinanza dell’intera Chie-
sa cattolica con un messaggio 
indirizzato a mons. Saúre. 
“Mentre attendo - ha scritto il 
Pontefice - che vengano com-
pletamente chiarite le circostan-
ze di questo crimine, imploro 
il conforto della speranza e pre-
go affinché il Signore accolga 
questo generoso pastore e af-
finché questo momento di 

dolore sia vissuto nella fe-
de, alla luce di Cristo ri-
sorto, a beneficio dell’ama-

ta Chiesa mozambicana”.

R.D Congo, Ebola colpisce i bambini g , p
● Dal 15 maggio nella Repubblica democratica del Congo so-
no almeno 52 i bambini che hanno contratto l’Ebola e di que-
sti 19 sono deceduti. Ad affermarlo Save the Children, che sot-
tolinea come in un mese l’epidemia sia rapidamente diventa-
ta la terza più grande mai registrata nel Paese, con circa 782 
casi confermati e 181 decessi. I più vulnerabili sono proprio i
bambini. Secondo un’analisi dei dati condotta dall’organizzazio-
ne, i minori di 14 anni hanno una probabilità più che doppia 
di morire dopo aver contratto la malattia rispetto ai pazienti di 
età compresa tra 15 e 44 anni. Nello specifico, il tasso medio
di letalità tra i bambini di età compresa tra 0 e 14 anni è del
38,6%, rispetto al 18,1% tra gli individui di età pari o superio-
re a 15 anni. I bambini piccoli spesso peggiorano rapidamen-
te in caso di infezione e necessitano di identificazione preco-
ce, invio a specialisti e cure intensive.

Terremoto nelle Filippine pp
● La Conferenza episcopale delle Filippine ha esortato le dioce-
si a organizzare preghiere speciali e raccolte fondi per le comu-
nità devastate dal potente terremoto che ha colpito il sud del Pae-
se. Secondo i dati più recenti, il bilancio delle vittime è salito a
46, con oltre 400 feriti. L’arcivescovo Gilbert Garcera, presidente 
della Conferenza episcopale, ha invitato le diocesi e le comuni-
tà a una colletta, che si è tenuta durante le messe del 14 giugno, 
per sostenere gli sforzi di soccorso e ricostruzione.

Ad Haiti un milione e mezzo di sfollati 
● Circa 1,5 milioni di persone si trovano attualmente sfollate 
ad Haiti, secondo l’ultimo rapporto dell’Organizzazione interna-
zionale per le migrazioni (Oim). Più della metà sono donne e bam-
bine, il che riflette l’aggravarsi di una crisi umanitaria alimenta-
ta da un’escalation di violenza che continua a costringere le fa-
miglie ad abbandonare le proprie case sia nelle zone urbane che 
in quelle rurali“. La crisi dello sfollamento in Haiti sta entrando
in una fase ancora più allarmante – ha dichiarato Grégoire Good-
stein, capo missione dell’Oim in Haiti -. La crisi non si limita più 

Man mano che la violenza si esten-
no considerate sicure”.

NOTIZIE FLASH  Dal mondo

Scrutinio all’ultimo voto, al-
le presidenziali in Perù, tra 

Keiko Fujimori, candidata 
del partito di destra Fuerza po-
pular e figlia del dittatore Al-
berto, deceduto nel 2024, e 
Roberto Sánchez (Juntos por 
el Perú), candidato di sinistra 
vicino a Pedro Castillo, elet-
to presidente nel 2021 e ar-
restato l’anno successivo, do-
po un tentativo di colpo di Sta-
to. Sánchez ha nettamente 
prevalso nelle regioni andine, 
Fujimori a Lima. 
L’apertura dei voti provenien-
ti dall’estero ha ribaltato la si-

tuazione, dopo un iniziale 
leggerissimo vantaggio del 
candidato della sinistra, e lo 
scrutinio di circa un migliaio 
di sezioni contestate dovreb-
be, prevedibilmente, rafforza-
re il vantaggio di Fujimori, che 
veniva da tre sconfitte conse-
cutive al ballottaggio, nel 
2011, 2016 e 2021. In ogni, 
caso, si tratta di un vantag-
gio davvero minimo, matu-
rato, appunto, grazie ai vo-
ti provenienti dall’estero, e la 
proclamazione ufficiale non 
è ancora avvenuta. 
Forte il rischio di manifestazio-

ni e scontri, come quelli che era-
no avvenuti tra il 2022 e il 2023, 
dopo l’arresto di Castillo. Di fat-
to, il Paese è spaccato in due. 
In caso di conferma della vit-
toria di Fujimori, il Perù si al-
lineerebbe alla tendenza elet-
torale degli ultimi mesi, nel 
Continente, anche se il “pre-
ferito” di Donald Trump era il 
candidato ultraconservatore 
arrivato terzo al primo turno, 
Rafael López Aliaga. 
Il successo di Fujimori arriva 
dopo la conferma di Daniel No-
boa in Ecuador, la vittoria di 
Rodrigo Paz in Bolivia, il can-

didato di 
centrodestra 
che ha posto fi-
ne a una venten-
nale egemonia 
socialista, quel-
la di José Anto-
nio Kast in Cile, 
senza dimenticare il successo 
di Javier Milei alle elezioni di 
metà mandato, in Argentina. 
L’altro test molto atteso è il se-
condo turno delle presidenzia-
li in Colombia, domenica 21 
giugno. Ad accedere al se-
condo turno sono stati l’outsi-
der di estrema destra Abelar-

do De 
La Espri-

ella, del mo-
vimento De-

fensores de la pa-
tria, che si ispira a Do-

nald Trump e Javier 
Milei, che ha ottenuto il 
43,7% dei consensi, e il 
senatore progressista 
Iván Cepeda Castro, 
della coalizione di si-

nistra Pacto Histórico, che 
segue a breve distanza con il 
41,1% dei voti. Si tratta, in Su-
damerica, dell’ennesimo bal-
lottaggio tra le due proposte 
più radicali, in un clima di for-
te polarizzazione. 
Anche in questo caso, il rischio 
è che sia posta fine a un al-

tro Governo di sinistra, quel-
lo guidato dal presidente 
uscente, Gustavo Petro. Non 
va dimenticato che il Go-
verno chavista del Venezue-
la è, in pratica, sotto il “con-
trollo” degli Stati Uniti. 
Insomma, in poco più di un an-
no, i rapporti politici di forza, 
in Sudamerica, si sono radi-
calmente invertiti, e nella di-
rezione auspicata dal presiden-
te Usa, che ha ripreso a con-
siderare il sub-continente co-
me il “giardino di casa”. 
Attendendo l’esito, comun-
que incerto, del ballottaggio in 
Colombia, alla sinistra resta-
no il piccolo Uruguay e il 
grande Brasile. Qui, però, si vo-
terà in autunno. 
Nella battaglia politica dell’an-
no, tra il longevo Inacio Lula 
e Flavio Bolsonaro, figlio 
dell’ex presidente Jair. (B.D.)
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L’ultimo rapporto Unhcr sulle migrazioni forzate registra una 
lieve flessione nel numero complessivo dei rifugiati, ma non 

è una svolta. Nel 2025 quasi 5,4 milioni di persone sono state
costrette a fuggire dalle proprie case. Anche i dati storici sui
rimpatri (4,4 milioni di rifugiati e 10 milioni di sfollati interni) 
nascondono una realtà drammatica: molti rientri avvengono
sotto pressione, verso aree insicure e prive di servizi.
La vera emergenza è la cronicizzazione dell’esilio. Oggi il 70%
dei rifugiati - circa 25 milioni di persone, inclusi molti 
bambini - vive un limbo prolungato da decenni. Senza diritto 
al lavoro, all’istruzione e alla salute, l’assistenza umanitaria si 
trasforma da aiuto temporaneo a dipendenza permanente, 
erodendo dignità e speranza.
Per spezzare questo ciclo, l’Unhcr lancia la strategia “50 by 
35”, con l’obiettivo di dimezzare i rifugiati in esilio prolungato
entro il 2035. La chiave è l’inclusione: i Paesi ospitanti -
spesso nazioni non ricche lasciate sole dalla comunità
internazionale - devono aprire mercati del lavoro e servizi. 
Garantire diritti non è un peso, ma un beneficio economico 
che riduce la dipendenza dagli aiuti. A 75 anni dalla 
Convenzione del 1951, l’Unhcr chiede agli Stati di riaffermare 
l’inderogabile principio di non-refoulement - ovvero il divieto di 
rimandare una persona in un Paese dove rischia persecuzione 
o gravi danni, previsto nell’art. 33 della Convenzione - e di
potenziare i reinsediamenti (fermi a meno di 82 mila nel
2025). Ampliare canali sicuri e regolari è l’unico modo per 
fermare le morti in mare e nel deserto, restituendo dignità e
futuro a milioni di persone.

IL REPORT DELL’UNHCR

Quasi 120 milioni di persone sono fuggi-
te dalle proprie case a causa di conflit-
ti, violenze o persecuzioni. Le persone 

attualmente sfollate violentemente in tutto il 
mondo costituirebbero - secondo gli ultimi da-
ti disponibili della Banca Mondiale - il tredice-
simo Paese più popoloso del mondo. 
Per alcuni lo sfollamento diventa una condizio-
ne quasi definitiva, per altri temporanea. Si pen-
si ai quasi 3 milioni di afghani che sono stati rim-
patriati nel 2025 con la forza dai vicini Iran e 
Pakistan, accrescendo l’instabilità nel Paese. O 
alla Repubblica Democratica del Congo - dila-
niata da un conflitto armato dal 1996, dove i 
campi profughi sono stati evacuati, costringen-
do migliaia di famiglie a tornare in case che non 
esistevano più.  E poi, al Bangladesh dove i ri-
fugiati Rohingya, che vivono nel più grande cam-
po profughi del mondo, si trovano in una situa-
zione di crescente insicurezza. Una crisi anti-
ca, quest’ultima, sistematica, quasi completa-
mente rimossa dal dibattito pubblico.  
I Rohingya hanno subito decenni di persecu-
zione e discriminazione in Myanmar, tanto da 
spingere oltre un milione di loro a fuggire dal-
la violenza in successive ondate di spostamen-
to forzato fin dagli anni Novanta. La loro sto-
ria, però, è molto più antica. 
I Rohingya sono un gruppo etnico, prevalen-
temente musulmano, che vive nello Stato di 
Rakhine, in Myanmar. Hanno una propria lin-
gua, una propria cultura e una storia secolare 
nella regione: fonti storiche attestano la pre-
senza di comunità musulmane nell’Arakan - l’an-
tico nome di Rakhine - almeno dal XV secolo. 
Nonostante queste radici profonde, lo Stato bir-
mano ha scelto di non riconoscerli. 
La svolta legale avviene nel 1982. Il Myanmar 
approva una nuova legge sulla cittadinanza che 
nega ai Rohingya la nazionalità, rendendoli apo-
lidi. Il Governo pubblica un elenco di 135 grup-
pi etnici riconosciuti come indigeni: i Rohingya 
non vi compaiono. Da quel momento, non esi-
ste un bambino Rohingya che possa diventa-
re cittadino del Myanmar. 
Da allora, i Rohingya sono stati sottoposti a 
decenni di violazioni dei diritti umani: deten-
zioni arbitrarie, lavori forzati, accesso limi-
tato a salute ed educazione, restrizioni alla 
libertà di movimento, sfollamento forzato e 
tratta di esseri umani. 
 
La fotografia attuale 
Abbiamo conversato con Babar Baloch, porta-
voce dell’Alto commissariato per i Rifugiati, sul-
la situazione della minoranza perseguitata in 
patria e dimenticata all’estero dei Rohingya. “At-

tualmente ci sono oltre 1,3 milioni di rifugia-
ti e richiedenti asilo Rohingya che rimangono 
sfollati in molti Paesi asiatici della regione, di 
cui circa 1,2 milioni in Bangladesh - ci dice Ba-
loch. Qui vivono a Cox’s Bazar - lungo le rive 
del Golfo del Bengala, non lontano dal confi-
ne con il Myanmar, ndr -, intrappolati nei so-
vraffollati campi profughi, dove c’è la più 
grande concentrazione di rifugiati del piane-
ta”. Il portavoce continua a snocciolare dati che 
raccontano il dramma di questa popolazione. 
“Vivono in campi senza alcuna sicurezza e in 
condizioni igienico-sanitarie al limite, in balia 
delle intemperie, in rifugi di tela e bamb, do-
ve è alto il rischio di incendi. Per le bambine e 
i bambini la situazione è drammatica, lottano 
ogni giorno per la sopravvivenza. Tantissimi so-
no rimasti soli, esposti al rischio di abusi, lavo-
ro minorile, matrimoni precoci e tratta”. La nar-
razione si fa più cupa e drammatica, scivolan-
do in un silenzio carico di impotenza, quando 
nell’orizzonte del mare, “la disperazione dei 
Rohingya si misura in corpi”. 
“Nonostante gli estremi pericoli, tra cui traffi-
co di esseri umani, sfruttamento e morte in ma-
re, migliaia di rifugiati Rohingya continuano 
ad affrontare questi viaggi - ci racconta il por-
tavoce -. Le imbarcazioni, spesso sovraffolla-
te e non idonee alla navigazione, partono in ge-
nere da Cox’s Bazar in Bangladesh o dallo Sta-
to di Rakhine in Myanmar, dirette verso l’Indo-
nesia, o la Malesia. 
Nel 2025, quasi 900 rifugiati Rohingya risul-
tavano dispersi o morti nel Mar delle Andama-
ne e nel Golfo del Bengala. L’anno scorso, ol-
tre 6.500 Rohingya hanno tentato pericolose 
traversate in mare, e uno su sette risultava di-
sperso o morto: il tasso di mortalità più alto al 
mondo tra tutte le principali rotte marittime per 
rifugiati e migranti. Negli ultimi anni, oltre la 
metà di coloro che hanno tentato queste tra-

versate sono state donne e bambini”. 
Purtroppo, non ha fatto notizia “uno dei peg-
giori incidenti avvenuti nel Mar delle Anda-
mane, quando un’imbarcazione estrema-
mente sovraffollata, partita dal Bangladesh 
il 26 marzo 2026, si è capovolta a causa del 
mare agitato, lasciando circa 250 persone tra 
morte e disperse”. 
 
L’esodo che il mondo ha dimenticato 
Il nastro della storia si riavvolge nelle paro-
le del nostro interlocutore che ricorda come 
“nove anni fa, il 25 agosto 2017, circa 750 mi-
la Rohingya, tra uomini, donne e bambini, fu-
rono costretti a fuggire dal Myanmar e a cer-
care protezione in Bangladesh. Il generoso so-
stegno del Bangladesh e della comunità inter-
nazionale è stato fondamentale per soddisfa-
re i bisogni primari dei rifugiati e per garan-
tire loro protezione”. 
È il punto di non ritorno. Una violenta repres-
sione militare nel nord dello Stato di Rakhine 
uccide migliaia di Rohingya e costringe oltre 
centinaia di migliaia di persone a fuggire dal-
le loro case a causa delle persecuzioni e delle 
violenze: interi villaggi dati alle fiamme, resi-
denti picchiati, stuprati e mutilati, bambini mas-
sacrati. 400 mila erano bambine e bambini.  
Il termine usato dalle Nazioni Unite fu preci-
so: pulizia etnica. Alcune commissioni di inda-
gine parlano esplicitamente di genocidio. Nel 
2019, il Gambia ha presentato un ricorso alla 
Corte Internazionale di Giustizia accusando il 
Myanmar di aver violato la Convenzione sul ge-
nocidio. Il caso è ancora in corso.  
Il Myanmar, nel frattempo, è dilaniato da una 
guerra civile tra i militari e diversi gruppi ar-
mati di opposizione sin dal colpo di stato del 
2021, quando i militari hanno preso il potere 
rovesciando il governo eletto della premio No-
bel per la pace Aung San Suu Kyi. “Le violen-

ze mirate e le persecuzioni nello Stato di 
Rakhine, insieme al conflitto in corso in altre 
parti del Paese, hanno continuato a costringe-
re migliaia di Rohingya a cercare protezione 
in Bangladesh - denuncia il portavoce -. 
Dall’inizio del 2024, sono arrivati circa 150 mi-
la Rohingya, mettendo a dura prova le limita-
te risorse umanitarie e intensificando la pres-
sione sui campi sovraffollati”. 
 
Cronaca recente 
È di inizio giugno 2026 la visita ufficiale di 5 
giorni di Min Aung Hlaing, leader del governo 
militare del Paese, in India, che condivide un 
confine terrestre di 1.643 chilometri e un 
confine marittimo nel Golfo del Bengala. Uno 
sdoganamento geopolitico importante, no-
nostante i tentativi di isolamento occidentale 
e le risoluzioni di condanna delle reiterate vio-
lazioni dei diritti umani.  
Ci sottolinea Baloch che quasi in contempora-
nea “in Bangladesh, le Nazioni Unite e i loro part-
ner, in stretto coordinamento con il Governo 
del Bangladesh, hanno lanciato un appello per 
un rinnovato sostegno internazionale, richie-
dendo 710,5 milioni di dollari per far fronte ai 
bisogni più urgenti dei rifugiati Rohingya e del-
le comunità locali che li ospitano. L’appello giun-
ge in un contesto di crescente instabilità glo-
bale e di crescenti pressioni umanitarie, che han-
no imposto difficili priorità e minacciato i 
servizi essenziali per le popolazioni vulnerabi-
li. Un sostegno internazionale costante rima-
ne fondamentale per rafforzare la risposta del 
Bangladesh, che continua ad accogliere gene-
rosamente i rifugiati fino al raggiungimento di 
una soluzione duratura”. 
 
La difficile strada per il rimpatrio 
In merito al loro futuro, Baloch con voce fer-
ma, avverte che “la soluzione più auspicabile 
e duratura alla crisi dei Rohingya è il ritorno 
volontario, sicuro, dignitoso e sostenibile dei 
rifugiati in Myanmar. Sebbene la maggior 
parte dei rifugiati Rohingya desideri tornare in 
Myanmar non appena le condizioni consenti-
ranno un rientro volontario, dignitoso e sicu-
ro, il conflitto in corso, le persecuzioni e l’as-
senza di prospettive di cittadinanza lasciano lo-
ro ben poche speranze. Nel frattempo, la gra-
ve carenza di fondi ha ridotto significativamen-
te gli aiuti umanitari in Bangladesh, aggrava-
ta dall’insicurezza nei campi e dal limitato ac-
cesso all’istruzione e ai mezzi di sussistenza, spin-
gendo i rifugiati verso pericolosi spostamenti”. 

Enrico Vendrame

Babar Baloch: “Vivono 
lungo le rive del Golfo del 
Bengala, non lontano dal 
confine con il Myanmar, 
intrappolati nei 
sovraffollati campi 
profughi, dove c’è la più 
grande concentrazione di 
rifugiati del pianeta” BABAR BALOCH

SFOLLATI 
Intervista 

al portavoce 
dell’Unhcr, 

in occasione della 
Giornata mondiale 

dei rifugiati 
del 20 giugno  

Rohingya, il popolo 
che non esiste
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